	
Stiamo nella battaglia referendaria per il SI , contro la privatizzazione, ma con la nostra identità e proposta

L’acqua è un bene comune dell’umanità. Un bene pubblico che va gestito in modo ambientalmente sostenibile. Per noi questi sono principi inviolabili, da difendere 

Non siamo i difensori dello status quo, perché ci sono molte cose da cambiare e da migliorare. Bisogna ridurre gli sprechi e gli usi distorti della risorsa, superare inefficienze nella gestione, attivare più investimenti per acquedotti, fognature e depuratori, migliorare qualità e standard ambientali del servizio, garantire efficienza ed economicità della gestione. 
Tutto ciò richiede una forte regolazione pubblica, un ruolo centrale degli enti locali nell’affidamento del servizio, una legislazione nazionale chiara e coerente. Per questo il PD si è opposto al provvedimento del governo che spinge di fatto verso una privatizzazione forzata. 

Non riteniamo che la via giusta per contrastare la forzatura del governo sia  solo  il referendum: sia perché alcuni dei quesiti referendari ci sembrano mal posti, sia perché è alto il rischio che anche questi referendum, come avviene ormai da tempo, non raggiungano il quorum di votanti e si trasformino in un boomerang.

Occorre accompagnare il referendum, al quale chiederemo di votare si,  con una  proposta di legge  che intende modificare la normativa imposta con il voto di fiducia dal governo Berlusconi riportando il tema della gestione del servizio idrico dentro un disegno riformatore coerente con le finalità di una gestione equa, sostenibile ed efficiente dell’acqua.

L’acqua è un bene comune, il suo utilizzo deve rispondere a criteri di utilità pubblica.  Da un lato  la gestione pubblica dell’acqua,  non è di per sé garanzia di servizio equo ed efficiente, dall’altro anche la privatizzazione non è la risposta giusta .

Distinguere in modo rigido, come fanno molti paladini della privatizzazione, tra proprietà dell’acqua che deve rimanere pubblica (come peraltro sancito da innumerevoli norme di legge e convenzioni internazionali), e gestione del servizio che va affidata ai privati, è una formula astratta.

Se, come sta avvenendo in quasi tutti i casi di privatizzazione del servizio, i “privati” che gestiscono l’acqua sono grandi imprese multinazionali mille volte più strutturate e influenti degli enti pubblici(comuni, consorzi di comuni, Ato) “custodi” delle reti e dell’efficienza, dell’efficacia, dell’equità del servizio, questo rende assai complicato per i “controllori” fare valere l’interesse pubblico nei confronti dei “controllati”, e presenta il forte rischio che i gestori privati incassino i profitti della vendita del prodotto-acqua e ai controllori pubblici resti l’onere, in Italia quanto mai pesante, della modernizzazione e della manutenzione delle reti.

Non è vero che l’Europa impone agli stati membri la privatizzazione dei servizi idrici. In base alle leggi comunitarie, ogni paese deve affidare al mercato la gestione dei servizi pubblici locali “di rilevanza economica”, ma a decidere se l’acqua rientri o no in questa categoria sono i singoli Stati. Così in Europa ci sono paesi dove la privatizzazione dei servizi idrici si è quasi del tutto compiuta,altri dove l’acqua è gestita tuttora da soggetti pubblici, altri ancora dove realtà territoriali anche molto rilevanti che avevano optato per la privatizzazione ora stanno ripubblicizzando la gestione dell’acqua (il caso più noto e importante è quello di Parigi).

Quanto detto fin’ora dimostra che sono infondate tanto l’equazione tra gestione pubblica e uso equo ed efficace del “bene comune” acqua, quanto quella tra privatizzazione e gestione efficiente. 

Allora,molto meglio sarebbe lasciare agli enti locali la scelta su come sia meglio gestire i servizi idrici,tenendo ben presente che si tratta di un bene non privatizzabile che non deve sottostare a criteri mercantili e mettere in campo una forte, autorevole, indipendente autorità pubblica chiamata a controllare che le gestioni rispondano ai criteri di un uso socialmente equo e ambientalmente sostenibile dell’acqua.
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